Audizione “Indagini campionarie sulle famiglie: qualità delle operazioni e nuove tecniche computer assisted”

(B.B. 13/11/2000)

Roma, 10 novembre 2000

La richiesta di audizione era stata accompagnata da un breve nota in cui si evidenziavano i punti di interesse per la Commissione  (vedi all. 1). Tale nota era stata predisposta anche sulla base del Rapporto di ricerca “Analisi della qualità delle operazioni sul campo con riferimento alle principali indagini campionarie dell’Istat sulle famiglie”,  redatto da Carlo Filippucci, Rosa Bernardini Papalia e dalle funzionarie interne Barbara Buldo e Valeria Napoli. 

Partecipanti
ISTAT:

prof.ssa V. Egidi (Direttore del Dipartimento delle Statistiche Sociali), dott.ssa G. Coccia, dott. P. Gennari, dott.ssa, M.G. Muratore, dott.ssa L. Quattrociocchi, dott.ssa L.L. Sabbadini. 

Commissione per la Garanzia dell’Informazione Statistica:

prof. U. Trivellato (Presidente), prof.ssa G. Caselli, prof. C. Imbriani.

Segreteria tecnica della Commissione:

dott.ssa B. Buldo.

Autori del rapporto di ricerca:

prof. C. Filippucci.

Materiale previamente fornito dall’ISTAT

(a) ISTAT – Dipartimento delle Statistiche Sociali – Direzione Centrale per le Indagini sulle Condizioni e Qualità della Vita, Documento per la Commissione di Garanzia, Novembre 2000;

(b) ISTAT, Studio preliminare della nuova rete di rilevazione per l’indagine sulle Forze di Lavoro - Sintesi;

(c) Gruppo di lavoro per la cooperazione tra Istat e Comuni, Considerazioni conclusive;
(d) Indice del Volume Istat Indagini sociali telefoniche: metodologia ed esperienze della statistica ufficiale, in corso di stampa.
Sintesi dell’audizione

Il prof. Trivellato invita i responsabili dell’Istat a esporre il documento predisposto, focalizzando l’attenzione sui punti di interesse evidenziati dalla Commissione in sede di richiesta dell’audizione e in particolare sulle seguenti aree: (i) qualità delle operazioni sul campo, (ii) indagini CATI, (iii) nuova rete di rilevazione per l’indagine sulle Forze di Lavoro (FL). 

La prof.ssa Egidi inizia l’esposizione facendo il punto sulle innovazioni, anche organizzative, introdotte nell’Istat ed evidenziando come l’Istituto interpreti la qualità come controllo dell’intero processo di rilevazione. Proprio al fine di ottimizzare i processi di produzione delle indagini sulle famiglie e per mettere a regime un processo di controllo di tali indagini, l’Istat, nella recente ristrutturazione, ha deciso di costituire, all’interno del Dipartimento delle Statistiche Sociali, la Direzione Centrale per le Indagini sulle Condizioni e Qualità della Vita.

La dott.ssa Sabbadini presenta il documento di sintesi (vedi sopra (a)), che fornisce delucidazioni e risposte in merito ai principali quesiti formulati dalla Commissione.  

Negli ultimi anni, l’Istat si è proposto di mettere al centro del processo di produzione la qualità,  intesa non soltanto come controllo ex-post, ma anche, e innanzitutto, come controllo dell’intero processo produttivo. Questo impegno ha interessato, con tempi e con modalità differenti, tutte le indagini presso le famiglie. Non è quindi possibile cogliere il rinnovamento messo in atto dall’Istat analizzando solo una parte delle indagini, perché la scelta adottata è stata quella di sperimentare singoli aspetti su differenti indagini. L’obiettivo è di pervenire, alla fine della fase di sperimentazione, ad un’armonizzazione dell’organizzazione della rilevazione sul campo estesa a tutte le indagini e mirata al miglioramento della qualità.

Muovendo da questa presentazione introduttiva, vengono affrontati vari argomenti, con interventi di tutti i presenti. I principali problemi e punti discussi sono i seguenti.

1. Liste ed estrazione del campione  

Con l’indagine Multiscopo sulle condizioni di salute del 1999-2000, sono state monitorate le modalità di estrazione delle famiglie campione da parte dei Comuni sia attraverso ispezioni dirette, sia tramite un controllo su parametri strutturali del campione, sia con l’acquisizione di informazioni ausiliarie sulle modalità di estrazione e sul criterio di ordinamento dell’Anagrafe. Il controllo tramite indicatori è risultato più efficace dell’ispezione diretta al momento dell’estrazione. Le principali difficoltà e irregolarità si sono riscontrate nei piccoli Comuni: nel 3% dei casi si è dovuta ripetere l’estrazione. Un altro aspetto che è stato evidenziato da questo controllo è che il 50% dei Comuni, anche se hanno l’anagrafe informatizzata, estraggono manualmente il campione, perché non dispongono di un software finalizzato alla, o che consenta agevolmente la, estrazione. Ciò è dovuto al fatto che i software utilizzati dalle anagrafi sono molto rigidi e finalizzati solo ad esigenze amministrative.

Per le indagini telefoniche emerge un problema di copertura, dal momento che stanno aumentando, in particolare nel Sud del Paese, le famiglie senza telefono o comunque con solo telefono  cellulare (oramai pari al 6,2%) e, inoltre, le utenze riservate (pari al 5,9%). 

Per fare fronte a questo problema, che è in sensibile crescita, si dovrà ricorrere a tecniche di indagine miste: campioni intervistati telefonicamente e campioni intervistati “faccia a faccia”.  Più precisamente: 

(i) per le interviste ripetute, una soluzione ragionevole potrebbe essere quella di effettuare una prima intervista faccia a faccia, ed effettuare poi interviste telefoniche per le famiglie con telefono;  

(ii) per le interviste non ripetute e telefoniche, la questione si pone al livello del frame. L’orientamento è di estrarre il campione dalle liste anagrafiche e non dagli elenchi del telefono; di passare poi a un aggancio anagrafe-elenco telefonico, in modo tale che per le famiglie  presenti nell’elenco si possa procedere all’intervista telefonica e per le famiglie senza telefono (o comunque non presenti nell’elenco) si possa procedere all’intervista faccia a faccia.

Un altro problema sul quale si è fermata l’attenzione attiene all’eventualità di utilizzare un frame “invecchiato”. Ciò si può verificare, ad esempio, per l’indagine sulle FL, per la quale tutto il campione da intervistare nel corso dell’anno si estrae a inizio anno. L’Istat riconosce che il problema esiste, ma ritiene che non sia di entità preoccupante, perché solo il 3,5-4% delle famiglie cambia residenza nell’arco di un anno. 

2. Sensibilizzazione dei rispondenti

Per sensibilizzare i rispondenti, nell’indagine Multiscopo telefonica sulla Sicurezza dei Cittadini, è stata sperimentata l’efficacia di una lettera, a firma del Presidente dell’Istat, di presentazione dell’indagine e di preavviso del contatto telefonico. È stata vagliata anche l’efficacia di una seconda lettera di richiamo (e di sollecitazione a informare dell’imminente contatto anche gli altri membri della famiglia) , inviata immediatamente prima del contatto telefonico. I risultati sono stati positivi, con apprezzabili incrementi nei tassi di risposta.  

Analoghi risultati si sono avuti da sperimentazioni di invio di lettere di preavviso del Presidente dell’Istat  per indagini faccia a faccia effettuate dalle reti di rilevazione comunali. 

Nell’indagine sulle FL il compito di inviare la lettera di preavviso è lasciato ai Comuni. In futuro, si cercherà di monitorare tali invii.

3. Rete di rilevazione

Sia dai controlli effettuati dall’Istat sia dalla ricerca promossa dalla Commissione, risulta che i responsabili comunali e i rilevatori non sempre rispettano le regole stabilite dall’Istat (e, talvolta, che le regole fornite dall’Istat ai Comuni non sono compiutamente specificate). Viene sottolineato come sia indispensabile che le regole, quando ci sono e per quanto sono specificate, siano rispettate. 

Ad esempio, nel caso di sostituzione delle famiglie nelle indagini FL e Consumi, le regole ci sono (selezione di una famiglia: con priorità 1 con lo stesso numero di componenti, e con priorità 2 col criterio della prossimità territoriale), ma il controllo del processo è scarso. In generale, viene effettuato solo un controllo ex-post dagli Uffici Regionali.  

Ai fini del miglioramento nella rete e nelle operazioni di rilevazione, i funzionari dell’Istat segnalano l’importanza di un accordo recentemente definito fra Istat e Comuni (vedi sopra (c)), che mira a definire procedure per l’elaborazione delle regole, ad impegnare l’Istat in un’attività di formazione e supervisione, a fornire ai Comuni una serie di strumenti per il controllo/monitoraggio delle attività di rilevazione nel loro territorio.

Vengono considerate poi le esperienze svolte dall’Istat di rilevazioni condotte mediante affidamenti a ditte esterne. Confrontando gli esiti delle rilevazioni con intervista faccia a faccia effettuate tramite la rete di rilevazione comunale e tramite ditte esterne, si osservano dei tassi di caduta notevolmente differenti, pari grosso modo al 13-15% per la rete di rilevazione comunale e a circa il 50% per le rilevazioni affidate all’esterno. In sostanza, si è verificato che per le interviste faccia a faccia il ricorso a ditte esterne non è efficace, probabilmente anche perché le ditte sono orientate a indagini di mercato che hanno una logica e degli obiettivi marcatamente differenti dalle indagini dell’Istat. 

Per le indagini CATI, si è verificato invece che le cose stanno diversamente. In tal caso, infatti, l’Istat è in grado di svolgere un’attività continuativa di monitoraggio della Ditta: forma gli intervistatori, saggia il questionario elettronico predisposto dalla Ditta, è presente in sala durante le interviste, svolge un controllo giornaliero dell’andamento della rilevazione anche tramite appositi indicatori di qualità, organizza frequenti riunioni con i rilevatori. In pratica, la ditta fornisce all’Istat il supporto tecnologico e informatico, ed è costantemente seguita dall’Istat nell’elaborazione del questionario e nello svolgimento della rilevazione. Ciò è possibile per il fatto che il tutto è centralizzato in un’unica sede. Un’assistenza e un controllo così capillari e continui sono improponibili per interviste faccia a faccia distribuite su tutto il territorio nazionale.

Un ulteriore problema che talvolta si pone all’Istat quando ricorre a indagini appaltate a società esterne, è che l’indagine pilota e l’indagine definitiva finiscono per essere affidate a ditte diverse (per le indagini pilota, infatti, concorrono prevalentemente piccole ditte, mentre per le indagini definitive concorrono e vincono grandi ditte). A questo inconveniente si cerca di porre rimedio con una migliore stesura dei Capitolati di gara.

Ad una specifica richiesta di membri della Commissione, l’Istat precisa che si sta procedendo all’attivazione di un “laboratorio” per la costruzione e sperimentazione di questionari elettronici per le indagini CATI e CAPI. 

Per la nuova indagine sulle FL (che prevede l’utilizzo di tecniche sia CAPI che CATI), viene segnalata l’importante decisione presa dall’Istat di procedere a costituire, in via sperimentale, una rete di rilevazione autonoma. Quanto al software, l’orientamento è di utilizzare  “Blaise”, approntato e distribuito da Statistics Netherlands. 

 4. Nuova indagine sulle FL

Nel corso dell’audizione, ci si sofferma a lungo sulla nuova indagine sulle FL.  

I funzionari dell’Istat segnalano come si sia dato grande rilievo alla progettazione del questionario, sperimentando versioni alternative e le tecniche di intervista CATI e CAPI per la sua somministrazione. La valutazione della sperimentazione dei questionari ha fatto perno su vari strumenti: monitoraggio delle interviste telefoniche con controlli in sala, controlli ex-post (debriefing con gli intervistatori, piani di compatibilità), analisi dei risultati e vaglio dell’impatto delle nuove tecniche sulle stime. Attualmente, si è arrivati a una versione del questionario quasi definitiva.

A questo proposito, il prof. Filippucci e il prof. Trivellato chiedono se per la messa a punto del questionario l’Istat abbia utilizzato tecniche di laboratorio cognitivo. 

La risposta è negativa. Il dott. Gennari aggiunge che, dati i vincoli nelle risorse dedicate al progetto di ristrutturazione dell’indagine FL, per la costruzione del questionario si è tuttavia cercato di fare tesoro delle esperienze di altri Paesi in materia. Fa presente, inoltre,  che per l’indagine sulle FL vi è un Regolamento comunitario, che dà indicazioni stringenti sulla formulazione dei quesiti che riguardano la condizione occupazionale.

Come già segnalato, con la nuova indagine sulle FL verrà attivata una nuova rete di rilevatori, dipendente direttamente dall’Istat. La realizzazione di tale rete è un impegno di notevole rilievo per l’Istituto. Le dimensioni della rete saranno peraltro abbastanza contenute (220-250 persone, compresi i supervisori), perché l’indagine sarà continua. 

Il piano dei tempi e delle fasi per l’introduzione della nuova indagine ancora non è compiutamente definito. Per Regolamento comunitario l’indagine dovrà  essere a regime nel gennaio 2002. Per rispettare il disegno con rotazione, la nuova indagine dovrà essere introdotta gradualmente sin dagli inizi del 2001. 

Il prof. Trivellato segnala che è urgente definire il piano operativo per la progressiva messa in atto della nuova indagine. Ricorda inoltre, ribadendolo, l’invito della  Commissione ad assicurare la  sovrapposizione di un anno fra la vecchia e la nuova indagine (per dimensioni campionarie da definire), in modo da permettere un raccordo delle serie esteso alla componente stagionale.  

Il prof. Trivellato chiede, infine, quando l’Istat, concluse le varie sperimentazioni, pensa di mettere a regime le nuove regole per la conduzione delle rilevazioni e per il controllo della qualità rispetto all’insieme delle indagini sulle famiglie. 

L’Istat risponde segnalando come la priorità sia, al momento, sull’indagine FL. In parallelo, procederà l’azione di rilancio del rapporto con i Comuni, i quali verranno coinvolti anche per la sensibilizzazione dei rispondenti alla nuova indagine FL.

5. Formazione dei rilevatori

Per la nuova indagine sulle FL, così come per le indagini telefoniche, la formazione sarà gestita direttamente dall’Istat. La formazione sarà mirata non solo sui contenuti dell’indagine in questione, ma anche sulle tecniche per motivare i rilevatori in modo da contenere non risposte e sostituzioni. 

Per quel che riguarda le indagini svolte utilizzando la rete di rilevatori comunali, la formazione avverrà con un passaggio in più rispetto a quanto appena detto: l’Istat formerà i responsabili regionali, che a loro volta provvederanno alla formazione dei responsabili e rilevatori comunali. Si presterà maggiore cura ai materiali didattici, anche con la predisposizione di set di lucidi, con lo scopo, tra l’altro, di assicurare una sufficiente uniformità delle attività di formazione.

6. Incentivi alle famiglie

Il prof. Filippucci chiede se l’Istat sia orientata a considerare la possibilità di offrire incentivi monetari alle famiglie, per incentivarne la partecipazione alle indagini.

Viene risposto che nelle indagini dell’Istat generalmente non sono previsti incentivi per le famiglie che vi partecipano. Soltanto per l’indagine sui Consumi sono stati dati alle famiglie piccoli omaggi (essenzialmente materiale di cancelleria richiesto per rispondere all’indagine stessa e una pubblicazione dell’Istituto). 

Viene inoltre fatto presente che, stante l’attuale normativa, è dubbio che l’Istat possa dare incentivi, dal momento che per le indagini dell’Istituto inserite nel Programma statistico nazionale è previsto l’obbligo di risposta. 

7. Informazioni sul reddito e loro affidabilità

Il prof. Filippucci  chiede se e come l’Istat intenda affrontare il problema della scarsa affidabilità delle informazioni sul reddito rilevate nell’indagine sui Consumi. 

L’Istat risponde che è ben consapevole dei problemi di affidabilità della variabile reddito nell’indagine sui Consumi, tant’è che non pubblica dati sul reddito provenienti da questa fonte. C’è il proposito di cercare di migliorare la rilevazione del reddito, senza tuttavia aggiungere alla serie di domande particolareggiate sui consumi una serie altrettanto dettagliata di domande sul reddito, perché ciò appesantirebbe troppo l’indagine.

Viene segnalato, inoltre, che la Commissione dell’UE è orientata a chiedere agli uffici statistici dei Paesi membri, dal 2003, dati longitudinali sul reddito e il lavoro (al riguardo, è in corso di elaborazione un apposito Regolamento comunitario). Ciò richiederà all’Istat un cospicuo impegno.
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